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/ / governo e il padronato scelgono la recessione: 
la risposta è lo sciopero generale di domani (comizio al Colosseo) 

Tutto il Lazio si ferma 
assieme al Mezzogiorno 
per non abbandonare «quei» 21 Ornila 

Domani si ferma tutta la regione. La federazione unitaria 
regionale ha indetto, per giovedì, Io sciopero generale di 
tutte le categorie a sostegno di una piattaforma rivendicati-
va che punta alla trasformazione economica, allo sviluppo e 
all'occupazione, per superare le secche della crisi (che già 
oggi ha fatto 210mila disoccupati) contro l'inflazione e la 
politica di recessione del governo e del padronato. 

Tutte le categorie dell'industria e dell'agricoltura e del 
pubblico impiego si fermeranno per l'intera giornata, assie
me ai lavoratori delle regioni meridionali. 

La giornata di lotta culminerà con una manifestazione 
regionale a Roma. Sono previsti due cortei: il primo partirà 
da piazza Esedra (alle 9) e qui confluiranno i lavoratori 
romani. 

L'altro appuntamento è invece a piazza San Giovanni, 
dove si ritroveranno le delegazioni dalle altre province. 

Tutti e due i cortei confluiranno, alle 10.30, al Colosseo, 
dove si svolgerà il comizio di chiusura. Qui, prenderanno la 
parola, Adriano Marianetti, segretario confederale della 
Cgil, Aldo Venanzi, segretario regionale della UH e Luca 
Borgomeo, segretario romano della Cisl. 

La giornata di lotta come abbiamo detto interesserà tutte 
le categorie, seppure con diverse modalità. I dipendenti dei 
trasporti, infatti, si asterranno solo per due ore, dalle 10 a 
mezzogiorno. 

Esonerati completamente invece i lavoratori degli aero
porti e delle ferrovie. Sarà garantita anche, oltre ai servizi 
d'emergenza, l'uscita dei quotidiani e la messa in onda dei 
servizi radiotelevisivi. 

L'assemblea aperta alla Ge
ri-jeans si è trasformata in un 
processo alla Gepi. E non po
teva essere altrimenti viste le 
pesanti responsabilità della fi
nanziaria di stato che ha con
dannato, ormai da un anno, al
la cassa integrazione i HO la
voratori della fabbrica tessile 
sulla via Prenestina. All'as
semblea di ieri a testimoniare 
l'emblematicità della vicenda 
Geri oltre ai rappresentanti 
sindacali hanno partecipato 
numerosi esponenti politici: il 
compagno Gravano, della di
rezione del PCI; il senatore 
democristiano Saporito; Vii-
letti del PSI. Zanella del PSDI 
e Serafini del PdUP. Nel corso 
degli interventi è stato analiz
zato a fondo il ruolo negativo 
svolte dalla Gepi e da tutti è 
stata sottolineata l'esigenza di 
arrivare anche attraverso la 
vicenda Geri ad una ridifini-
zione del ruolo della finanzia
ria di stato. 

Ma cosa è successo nella 
fabbrica tessili di via Prenesti
na? La storia ha inizio nel '76 
quando dalle «ceneri» del Cal
zificio Tiberino sorge, con l'in-
tervento-Gepi, la Geri-jeans. 
Passano tre anni e la finanzia
ria pubblica inserisce nel pac
chetto azionario tre partner 
privati cedendo loro il 51% 
delle azioni. I tre privati, all'i
nizio Boccoli, D'Amico e Mag-
giani poi solo Boccoli, con una 
manciata di milioni assumono 
la maggioranza dell'azienda e 
promettono un rilancio pro
duttivo. Ma è solo una mano-

Sta creando un cimitero 
difabbriche: 

«fermiamo questa Gepi» 
L'emblematica vicenda dei 110 lavoratori della Geri-jeans in 
cassa integrazione da un anno - Ieri una assemblea aperta 

vra di sciacallaggio imprendi
toriale che si concretizza in 
maniera lampante nel maggio 
dell'80, quando la Gepi cede la 
restante parte di azioni di sua 
proprietà. I jeans della Geri 
sono solo un veicolo per lan
ciare un loro marchio, per il 
quale puntualmente riscuoto
no le percentuali e per giocare 
con i miliardi, concessi attra
verso mutui e fideiussioni, dal
la Gepi. 

Passano pochi mesi e nel 
gennaio dell'81 l'azienda di
chiara il fallimento. C'è da di
re che a quella data i privati 
non hanno ancora pagato alla 
Gepi le azioni di cui erano di
ventati proprietari. Dunque in 
sei mesi, dalla cessione totale 
del pacchetto azionario alla 
dichiarazione di fallimento, 1* 
azienda che nel '79 aveva regi
strato un deficit di poche deci
ne di milioni diventa all'im

provviso una fabbrica-cimite
ro con un disavanzo di 1 mi
liardo e mezzo. 

Ma cosa è accaduto in questi 
sei mesi di così tragico? Un po' 
di tutto e nel più classico stile 
dell'imprenditore avventurie
ro. Prodotti venduti a costi in
feriori a quelli di produzione; 
commercializzazione di pro
dotti a prezzi inferiori rispetto 
a quelli di acquisto; materie 
prime cedute a prezzistraccia-
ti. Una svendita generalizzata 
che alimenta anche il dubbio 
che a trarne vantaggio siano 
state società di comodo. Que
sta la situazione ma quali sono 
le possibilità, dopo un anno di 
cassa integrazione, per far tor
nare al lavoro 110 dipendenti, 
nella stragrande maggioranza 
donne? Sono due ed entrambi 
puntano ad un coinvolgimen
to della Gepi. La prima è quel
la di arrivare ad una concilia
zione concordataria tra priva

ti, Gepi, curatela e giudici che 
permetta alla finanziaria pub
blica di rientrare in possesso 
del pacchetto azionario. L'al
tra, qualora non si arrivi ad un 
accordo e la procedura di falli
mento continui il suo corso, è 
quella di arrivare ad un incon
tro tra governo, Gepi, sindaca
to e curatore fallimentare per 
un esercizio provvisorio della 
durata minima di un anno che 
prepari il successivo rilancio 
dell'azienda. E questa sembra 
la strada che ha più possibilità 
di riuscita. Caccia della Fulta 
nazionale ha fatto l'esempio 
della «Bloch* dove lo strumen
to dell'esercizio provvisorio ha 
permesso a 2.000 lavoratori di 
lavorare per venti mesi. «La 
stessa cosa — ha detto Caccia 
— si può fare per la Geri, ma 
in questo caso bisogna coin
volgere politicamente la Gepi. 
La finanziaria pubblica utiliz-
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zando suoi tecnici dovrebbe 
assicurare la gestione tecnico-
produttiva dell'azienda. Certo 
per arrivare a questa soluzione 
c'è bisogno di una grossa mo
bilitazione. È la magistratura 
— ha proseguito Caccia — che 
deve decidere ed anche se sia
mo rispettosi della sua autono
mia bisogna che arrivi loro un 
preciso segnale ed in questo 
senso mi sembra indispensabi
le l'azione delle forze politi
che». 

Anche il compagno Grava
no si è dichiarato d'accordo 
con questa impostazione. Di 
puntare, cioè, subito ad un im
mediato rilancio produttivo 
della Geri poi ad un nuovo as
setto societario. Ma il compa
gno Gravano ha sottolineato 
anche l'esigenza, non più rin
viabile, di rivedere il ruolo e 
la funzione della Gepi. «I lavo
ratori in "mano" alla Gepi si 
avvicinano ormai alla cifra di 
40.000 e mi sembra delittuoso 
— ha detto Gravano — che 
nessuno controlli cosa faccia 
la Gepi del denaro pubblico e 
quale futuro intende dare a 
queste migliaia di lavoratori. 
Oggi stesso — ha comunicato 
— il gruppo comunista farà in 
modo che alla Commissione 
industria si avvìi un'indagine 
sul ruolo svolto dalla Gepi 
nella vicenda Geri. Credo pe
rò — ha aggiunto—che a tem
pi ravvicinati bisognerà ridi
scutere complessivamente il 
suo ruolo visto che ormai sono 
più le aziende che ha "ucciso" 
di quelle che ha salvato*. 

Ronaldo Pergolini 

Non basta firmare l'accor i 

Un'indagine dell'Ires regionale sulla contrattazione articolata - A colloquio con il direttore dell'Istituto -
Come gestire le conquiste realizzate nelle intese? - La partecipazione dei lavoratori e i rapporti col sindacato 

Non c'è documento sinda
cale che non lo ricordi. Il 
controllo degli investimenti, 
una nuova organizzazione 
del lavoro: stando a quello 
che si dice, a quello che si 
scrive, sembra che i consigli 
di fabbrica, tutti, ormai ab
biano abbandonato un vec
chio modo di fare le battaglie 
sindacali e siano diventati 
'soggetti politici*, in grado di 
dire la loro sul come e sul co
sa si produce. Ma è proprio 
così? Davvero i contratti a-
ziendali nella città e nella re
gione confermano che que
sto sindacato è in grado di 
far «politica*? 

Qualche tempo fa è uscito, 
a cura dell'Ires (l'Istituto di 
ricerche economiche e socia
li della CGIL regionale) un 
impietoso studio sulla con
trattazione articolata nel La
zio. E le cose non vanno cer
tamente bene. Ne parliamo 
con il compagno Ferdinando 
Chiaromonte, che ha curato 
!o studio e che è anche diret
tore dell'Ires regionale. 

Allora che cosa esce da 
quella ricerca? «Anche se da' 
rà fastidio a molti — risponde 
Chiaromonte — purtroppo si 
deve dire che pure nel Lazio il 
sindacato è ammalato di una 
"cultura dell'enunciazione": 
Insomma per essere più 
semplici, molto si dice, ma 
poco si riesce a realizzare. 

La prima parte dei con
tratti, i diritti d'informazio
ne, il controllo degli investi
menti, l'organizzazione del 
lavoro. Su questi temi di ac
cordi ce ne sono tanti, e molti 
anche Interessanti. C'è quel
lo firmato alla Sigma-Tau, 
nel quale viene pattuito che 
•la direzione almeno una 
volta all'anno Informerà in 
apposita riunione il persona
le di ogni reparto o ufficio 
sullo sviluppo del singolo re
parto o ufficio*, ci sono le in
tese raggiunte nei cantieri 
•Lodigiani* e «Dloguardl» e 
così via. Ma basta firmare un 
pezzo di carta? 'Siamo arri
vali al nocciolo della questione 
— risponde Chiaromonte —. 
Tante volte nelle fabbriche 
non si riesce a andare oltre I* 
accordo. E quello che si è con* 

quixtato nelle vertenze, le a-
ziende se lo riprendono nella 
gestitine. E J sindacato spesso 
resta solo a guardare: 

Perché, come mai? 'Una 
prima ragione è nel modo co-
ine si arno la contrattazione 
— risponde ancora il diretto
re dell'Ires regionale — nel 
rapporto, insomma, che esiste 
tra esecutivo dei delegati, con-
sigho di fabbrica, sindacato e-
sterno e direzione aziendale. 
Insomma — perché non dirlo? 
— le vertenze ormai sono dele
gate a un gruppo ristretto di 
persone, quattro, cinque lavo-
rotori, che sono in rapporto di
retto con l'organizzazione sin
dacale di categoria: E allora, 
in questo modo, viene a ca
dere la partecipazione dell' 
intera fabbrica, le piattafor
me sono elaborate al chiuso 
di stanze, nei consigli di zo
na. *Ti dirò di più — aggiunge 
Ferdinando Chiaromonte — 
i consigli di fabbrica ormai. 
molto spesso, sono solo "pro
paggini" del sindacato ester
no. Con tutto quello che si
gnifica questa affermazione. 

con le mediazioni che compor
ta.con i diplomatismi necessa
ri tra le varie sigle e organiz
zazioni: 

La situazione, in sostanza. 
si è deteriorata: appena nel 
T7-*78 le assemblee sui con
tratti integrativi erano stra
colme. tanto spesso i dirigen
ti. i delegati venivano messi 
sul -banco degli imputati*. 
Oggi non è più così, «e pensa 
— aggiunge Chiaromonte -
che molti sono convinti che og
gi. proprio perché c'è meno 
dissenso, le cose vadano me
glio per il sindacato. Ovvia
mente non è vero: 

Dunque, spesso senza la 
partecipazione diretta dei la
voratori si arriva alla firma 
di un accordo. E dopo che 
succede? •£ evidente che il 
mancato coinvolgimento degli 
operai — riprende il direttore 
dell'Ires — durante la verten
za. comporta poi. nella fase 
della gestione, la possibilità 
per le direzioni aziendali di ri
prendersi la totale capacità di 
manovra: Insomma per l 
consigli di fabbrica diventa 

impossibile costringere le so
cietà all'applicazione corret
ta delle intese se dietro non 
c'è il «movimento*. Così può 
accadere come alla Bristol 
che un mese dopo aver forni
to le «informazioni* al sinda
cato aziendale, come preve
deva un generico capitolo 
dell'accordo, la direzione ha 
deciso, unilateralmente, di 
chiudere alcuni reparti e po
tenziarne altri. 'Il problema 
— è ancora Chiaromonte —. 
insisto, è quello di suscitare 
una maggiore partecipazio
ne: 

Che vuol dire? «Questo si
gnifica — risponde Chiaro-
monte — che l'articolazione 
della contrattazione non può 
fermarsi all'impresa. Bisogna 
andare più in là. bisogna in
ventarsi "accordi" di reparto. 
di aree. £ li che si possono con
trollare le innovazioni tecno
logiche. è li che si controlla il 
decentramento produlliro e 
ria dicendo. Ed è proprio par
tendo dai reparti, dalle unità 
produttive più piccole che si 
può portare i lavoratori non 

solo a decidere in un'assem
blea, con l'alzata di mano, ma 
li si deve portare a un vero 
protagonismo: • 

Per tentare una sintesi, 
sulla prima parte dei con
tratti, si può dire quindi che 
le strutture di base del sinda
cato non riescono a tradurre 
in fatti un'impostazione che 
pure condividono. Ma i pro
blemi non finiscono qui. C'è 
un'altra parte della contrat
tazione, quella più «tradizio
nale», sulle qualifiche, sul sa
lario. 'E qui — continua 
Chiaromonte — dalla nostra 
analisi viene fuori che in tante 
strutture di fabbrica, la linea 
del sindacato, che punta a ri
baltare la tendenza all'appiat
timento. non viene condivisa: 
Sono tante le intese di fab
brica ispirate da una filoso
fìa «egualitarista» che oggi 
•penalizza* alcune figure 
professionali, sono tante an
cora le piattaforme (Selenia, 
le fabbriche tessili, per fare 
esempi concreti) che sono in 
esplicita «contrapposizione» 
con le scelte confederali. 

E allora? •£ allora — ri
prende il direttore dell'Ires 
regionale — tutti questi pro
blemi ci dicono che è arrivato 
U momento di riprendere una 
riflessione sul ruolo dei consi-
gli di fabbrica, sul ruolo dei de
legati. Troppo spesso queste 
strutture sono "intrappolate", 
sono frenate dal sindacato e-
sterno, dalle federazioni di ca
tegoria e provinciali. Ecco il 
punto: c'è bisogno di un grosso 
rilancio dei consigli di fabbri
ca che devono tornare a essere 
un momento di sintesi delle e-
sigenze reali dei lavoratorim. E 
le possibilità per questo ri
lancio, per un rilancio della 
contrattazione articolata ci 
sono? «Certo, il documento di 
politica economica della Fede
razione unitaria, il tetto del 
16% — risponde Chiaromon
te — fasciano spazi strettissi
mi che potrebbero addirittura 
portare alla fine della contrat
tazione articolata. Ecco perché 
oggi è ancora più importante 
far sentire la voce dei lavora
tori: 

s.b. 

Inizia domani alle 15,30 il convegno regionale del PCI sul 
tema «Rilanciare la programmazione nel Lazio, per il governo 
dell'economia e per un nuovo sviluppo». Il convegno si svolgerà 
presso l'Hotel Holiday Inn (via Aurclia Antica, 415) e si conclu
derà nella mattinata di venerdì. I lavori saranno aperti da una 
relazione del compagno Paolo Ciofi, del Comitato centrale del 
partito. Altre relazioni saranno svolte da Massimo Brutti dell' 
Università di Roma, da Giorgio Fregosi assessore della Provin
cia e da Roberto Crescenzi del Consiglio di amministrazione 
dell'Irspel. Al convegno, in preparazione del congresso regio
nale del PCI, parteciperanno il segretario regionale Maurizio 
Ferrara e il segretario della Federazione romana, Sandro Mo
relli. Nel corso del convegno saranno presentate comunicazio
ni scritte di assessori comunali, sindacalisti e professori uni
versitari. È previsto l'intervento del compagno Gerardo Chia
romonte della Segreteria nazionale. 

Romanazzì dovrà 
far «rientrare» 

sette delegati in 
cassa integrazione 
Condannato l'imprenditore per attività 
antisindacale - Aveva sospeso tutto il cdf 

Condannato Romanazzì per attività antisindacale. Ieri il 
pretore Gianfranco Ausili ha ordinato al proprietario dell'o
monima azienda sulla Tiburtina (un personaggio famoso nel
l'imprenditoria romana per i suoi atteggiamenti «punitivi* 
nei confronti dei lavoratori) di far rientrare in fabbrica sette 
delegati, che, con la scusa della cassa integrazione, erano 
stati allontanati. 

In breve la vicenda è questa. La società tempo fa prospettò 
al sindacato aziendale la necessità di fare ricorso alla cassa 
integrazione. Il consiglio di fabbrica non disse solo di no, ma 
avviò una trattativa sull'organizzazione del lavoro e sulla 
produzione. Si arrivò così a un'intesa che prevedeva sì la 
cassa integrazione, ma a rotazione. Insomma dalla catena di 
montaggio sarebbero stati sospesi a turno tutti 1 lavoratori, 
in modo da evitare discriminazioni. 

Invece, nonostante l'intesa, Romanazzì decise di mettere 
nella lista della cassa integrazione praticamente tre quarti 
del consiglio di fabbrica e i delegati più attivi. Non solo, ma la 
direzione aziendale si rifiutò di far entrare in fabbrica i lavo
ratori sospesi che dovevano partecipare alle assemblee, impe
dendo loro di svolgere la normale attività sindacale. -

Subito il consìglio di fabbrica e la Firn denunciarono il 
titolare dell'azienda. E ieri con la condanna è terminato il 
processo. Il pretore nella sua sentenza non si limita a dare 
ragione ai lavoratori e a condannare Romanazzì per attività 
antisindacale, ma mette per iscritto alcuni concetti che han
no un'enorme rilevanza politica. Così infatti il giudice scrive 
che i delegati eletti dai lavoratori hanno pieno diritto di citta
dinanza nella fabbrica e che nessuno può impedire loro di 
svolgere la loro attività. 

Dopo la proposta Marcora 

Fasce orarie 
sì o no? 

Polemiche 
per i negozi 

I lavoratori CGIL e l'assessore all'Annona 
favorevoli ad una maggiore elasticità 

Nulla è ancora deciso, il 
disegno di legge governativo 
è ancora nel cassetto del mi
nistro Marcora, ma già si so
no intrecciate le polemiche 
tra commercianti e commes
si, tra consumatori ed Enti 
locali. In discussione, anco
ra, l'orario di apertura degli 
esercizi commerciali. 

In Italia i negozi restano 
aperti 44 ore settimanali, 
mentre negli altri paesi eu
ropei si è a 57 (Francia), 66 
(Svizzera), 67 (Belgio). In una 
città come Parigi, per fare un 
esempio, c'è la possibilità di 
acquistare di tutto e in tutte 
le ore del giorno. A Roma, in
vece, i prodotti sono rigida
mente incasellati in «meci 
varie» e «alimentari» e per 
tutti c'è un'ancora più rigida 
regolamentazione dì orari e 
giornate di chiusura per ri
poso settimanale. E se si al
largassero queste fasce ora
rie e se si rendessero più ela
stiche? Non potrebbero, in 
merito, decidere gli Enti lo
cali? In fondo Roma ha esi
genze diverse da Catania o 
da Carpi. 

Abbiamo girato la doman
da a due interlocutori, il sin
dacato degli addetti al com
mercio Cgil, la Filcams, e 1' 
assessore all'annona il socia
lista Malerba. Da entrambi è 
venuto un pirere sostanzial
mente favorevole al disegno 
di legge Marcora. Per dare 
comunque un giudizio defi
nitivo aspettano di conosce
re per intero il testo. Allora 
soltanto si potrà discutere a 
fondo questo e gli altri pro
blemi legati al commercio — 
e è stata programmata una 
conferenza cittadina per i 
primi giorni di febbraio —. 

Un dato comunque è certo: 
la possibilità offerta dal dise
gno di legge di far decidere 
agli Enti locali l'apertura dei 
negozi nell'arco di dodici ore 
giornaliere — a turno e sem
pre per 44 ore settimanali 
complessive — è una grossa 
conquista che sblocca una si
tuazione di immobilismo del 
settore. Parere favorevole, in 
tal senso, hanno già espresso 
le Unioni commercianti di 
Torino e Milano, da sempre 
più sensibili alle esigenze di 
un'utenza con ritmi diversi 
dal passato e con problemi 
che superano l'angusta vi
suale di bottega. 

Se una commessa — ricor
diamo che sono donne 1*80 
per cento degli addetti al 
commercio — è costretta a 
restare in bottega dalle 9 alle 
13 e dalle 15,30 alle 19,30 e 
inoltre trascorre circa un'ora 
e trenta sui mezzi di traspor
to per raggiungere il luogo di 
lavoro o la propria abitazio
ne, quando può usufruire dei 
pubblici servizi — poste, 
banche, anagrafe, altri nego
zi, ecc. —? Ecco quindi che le 
fasce orarie di apertura e 
chiusura consentirebbero a 
tutti di vivere meglio com
plessivamente la città. 

•La nostra proposta in me
rito agli orari, spiega Canta-
lupi delia Filcams, è la più 
organica possibile e si accor
da bene con il disegno legge 
di Marcora. Abbiamo tenuto 
conto e delle differenze geo
grafiche della distribuzione 
a Roma (Centocelle ha esi
genze diverse da via Condot
ti) e delle differenze merceo
logiche. Non solo. Ma abbia
mo considerato anche la for
te componente straniera del
la domanda e i problemi le
gati alia questione femmini
le. Quindi si chiede per il set-
tare alimentare di aprire gli 
esercizi dalle 7.30 alle 12.30 e 
dalle 13.30 alle 15.30 per cin
que giorni alla settimana e 
per un sesto degli esercizi, a 
rotazione, dalle 7.30 alle 
12.30 e dalle 16 alle 20 per il 
sesto giorno lavorativo. 

Gli altri settori dovrebbero 
Invece aprire dalle 9.30 alle 
13 e dalle 14 alle 17.30 per 
quattro giorni. Per gli altri 
due giorni, sempre a rotazio
ne, il 33 per cento dei negozi 
terrebbe alzate le saracine
sche dalle 11 alle 13 e dalle 14 
alle 20*. 

Proposte queste che per

mettono la più ampia frui
zione da parte di tutti. Altro 
vantaggio, non trascurabile, 
legato a queste fasce sarebbe 
il notevole snellimento del 
traffico. «Prevedo grossi be
nefici in questo senso — ha 
detto l'assessore Malerba —. 
Comunque noi insistiamo 
perché la mobilità dell'orario 
venga sperimentata per sei 
mesi. Non sono tanti, iu fon
do, e consentirebbero, una 
volta per tutte, di verificare 
ipotesi diverse, risolvendo u-
n'annosa questione». 

Resta insoluto un proble
ma con queste proposte in
novatrici.' Per i dipendenti 
della maggior parte degli e-
sercizi che non sono tutelati 
dalla legge 200 — applicabile 
solo alle ditte con più di 15 
addetti — cioè quell'80% de
gli esercizi presenti in città, 
le fasce orarie potrebbero 
comportare rischi di sottou
tilizzazione o, ancora, di caos 
e disagi enormi. 

«Per controllare la materia 
— interviene ancora Canta-
lupì — bisognerebbe affidare 
alle circoscrizioni il compito 
di verifica oltre che di gestio
ne delle fasce orarie. In que
sto modo si cautelerebbero i 
dipendenti non protetti sin
dacalmente e sì razionalizze
rebbe il sistema della distri
buzione secondo le esigenze 
delle varie zone cittadine*. 

Anche il problema del 
part-time potrebbe avere 
una soluzione con le fasce o-
rarie. Non dimentichiamo 
che, in periodo di crisi si ten
de ad espellere manodopera 
femminile o a costringerla al 
lavoro ridotto. Invece fasce 
orarie dilatate consentireb
bero una maggiore domanda 
di forza lavoro e potrebbe es
serci anche una utilizzazione 
verticale dello stesso part-ti
me (2-3 giorni lavorativi di 8 
ore). 

Nel caso che si realizzasse 
il progetto Marcora bisogne
rebbe però intervenire anche 
in altre direzioni, pensando 
da un lato alla creazione di 
mense di quartiere o azien
dali per permettere agli ad
detti di pranzare vicino al 
luogo di lavoro. E dall'altro 
bisognerebbe rivedere com
plessivamente l'organizza
zione dei servizi cittadini. 

Assessore, come si può or
ganizzare diversamente la 
città? 

«Penso ed è una mia opi
nione personale che è arriva
to il momento di sederci in
torno ad un tavolo tutti in
sieme. Perché il discorso di
verso sul commercio com
porta anche un diverso di
scorso culturale sul modo di 
vivere la città (in tal senso ho 
in mente una conferenza sui 
problemi della pubblica am
ministrazione e del commer
cio). Per esempio guardiamo 
alle esigenze dei musei e del
le gallerie d'arte, dei cinema 
e dei teatri. Sono tutti discor
si aperti e tra loro interse-
cantesi. E allora, rimboc
chiamoci le maniche e met
tiamoci al lavoro*. «Superan
do, però — insiste Cantalupi 
— gli interessi particolari e 
proiettandoci un attimo in 
quelli che sono o possono es
sere i bisogni di una grande 
città a dimensione europea 
come vogliamo che sia Ro
ma*. 
Rosanna Lampugnani 

Domani 
niente 
latte 

Niente latte domani a Ro
ma. A causa dello sciopero 
generale di otto ore che ve
drà in piazza tutte le catego
rie e i lavoratori del Lazio per 
far uscire la regione dalla 
crisi, l'azienda comunale 
non sarà in grado di effet
tuare la raccolta presso i 
produttori né la regolare di
stribuzione del latte alle ri
vendite. 

il partito 
RIUNIONE SEGRETARI DI 

ZONA: oggi alle 16 in federa
zione riuntone su «Iniziative del 
Partito nei prossimi giorni» 
(Speranza-lembo). 

SEZIONE FEMMINILE: oggi 
alle 16.30 m federazione riunio
ne in preparazione del congres
so regionale (Napoletano). 

GRUPPO DI LAVORO PER
MANENTE PER LA PACE: og
gi alte 9.30 in federazione riu
nione (lembo-Napoletano). 

CONFERENZA DI ZONA: 
OSTIENSE COLOMBO inizia og

gi ade 17.30 la conferenza dì 
zona. Relatore il compagno A-
gostino Ottavi. I lavori conti
nuano domani e venerdì e sa-. 
ranno conclusi dal compagno 
Sergio Micucci. 

ASSEMBLEE: COLLI ANIE-
NE alle 18.30 con il compagno 
Cesare Fredduzzi della C.C.C.: 
DONNA OLIMPIA ade 18.30 
(Tuvél: SAN LORENZO alle 
18.30 (Lopez); MONTESACRO 
alle 18.30 sulla scuola (Bernar
dini). 

COMITATI DI ZONA: OL-
TREANIENE alle 18,30 C.O.Z. 

sull'assetto organizzativo (Orti): 
TUSCOLANA arie 19 a Cinecit
tà riunione gruppo (Cuozzo): 
AURELIA-BOCCEA alle 18 ad 
Aurelio riunione USL (FiTisio). 

CONGRESSI: FF.SS. CEN
TRO a Esquilino (Oainotto); 
FF.SS. SUD (Rossetti); IPPOLI
TO NIEVO alle 18.30 

SEZIONI E CELLULE A-
Z1ENOALI: BANCA DITALIA 
3ge 17.30 a Monti (Barletta): 
POLIGRAFICO eUe 15 a Park* 
(Simone). 

P0MS!AJ:. °WL«"« ,7-30 presso I ftaleine di Pomeri» ma-
nttestetione su: « U crisi • le 
proposte del movimento ope
raio. Partecioe il compagno Ri
naldo Scheda. 

F.G.C.I. 
PORTA S GIOVANNI ore 19.30 

assemblea su «Riorganizzazione cedu
to Duca D'Aosta», con Lavta: RIPA 
.GRANDE - Cinefonim: firn «Caro pa
pà»: PIETRALATA attivo sul'organiz-
zarone con Fiorini ore 18: FEDERA
ZIONE ore 15 riunione ÓR segretari di 
creolo delta VI Crcoscrizione con 
Sandri: LA RUSTICA or* 17.30 as
semblea de* gwvam comunisti detta 
VII Crcoscnziona swta crisi intarna-
aonale. suBa Polonia, su una nuova 
fase et Iona per I sociafsmo (intro
durrà a compagno Massimo ftaaia, 
concludala Nico Costa deta Ovazione 
nazionale data F.G.CI.I. 

I crcoi devono riuare tre 
mante i material* <S prò 


